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laboratorio Cobas, sciopero Ata il 7 aprile Aprilia, concluso il film girato dai ragazzi

ICobasdellascuolaeilsindacatodiBasehannoindettopervenerdì7aprileuno
scioperonazionaleconsit-indavantialministerodellaPubblicaistruzione,peril
personaleamministrativo,tecnicoeausiliario.ICobasprotestanoperlariduzione
degliorganicieildivietodiassembleedurantel’orariodilavoro.Voglionoaumenti
distipendioedegliorganiciel’aggiornamentodellegraduatorieprovinciali.

Dopotregiornatedilavoro,sisonoconcluseleripresedelfilm«Massimo:unnuovo
amico»scrittoeinterpretatodaglialunnidiunascuolamediadiAprilia(Lt).Sulset
duetroupe:quelladirettadalregistaSergioManfioperrealizzareilfilmdeiragazzi
eunadiCanale5perdocumentareleriprese.Ilfilmandràinondaamaggioall’inter-
nodelprogramma«Ciakjunior»,inondaladomenicamattinasuCanale5.

Cesare Nosiglia presidente del Consiglio nazionale
della scuola cattolica: finanziamenti
alla privata senza sottrarre risorse alla pubblica

L’intervista
.........................................................

T V.......

«Per un pugno di libri»
Dietro le quinte
del gioco fra studenti
......................................................................................VALERIO BISPURI

«Riprendiamo il dialogo
per realizzare la piena parità»

..........................................................................................................................................................................................................................................ALCESTE SANTINI

I libri e la scuola, la televisione e la letteratura. C’è
una trasmissione che da tre anni parla di scrittori
e scrittura attraverso la simpatia di Patrizio Ro-

versi. «Per un pugno di libri» è l’unico programma in
cui i ragazzi giocano con Conrad e Hemingway, Bay-
ron e Dostoevskij. Due squadre composte da giovani
di licei classici e scientifici, al loro ultimo anno di
scuola: una rappresenta il nord, l’altra il sud. Ad ac-
compagnarli e a dare consigli in questo viaggio lette-
rario due personaggi famosi, uno per squadra: spesso
vip, o volti televisivi. A fare da arbitro Roversi, che
improvvisa battute e dichiara la sua «ignoranza» af-
fermando di essere semplicemente un lettore medio:
«Quando tre anni fa mi hanno proposto di fare questa
trasmissione all’inizio ho rifiutato, non mi sentivo
”portato” a presentare libri, perché non sono un let-
tore forte, ma leggo un po’, come fanno molti italiani.
Poi gli autori mi hanno spiegato che volevano fare un
programma dove in qualche modo si sdrammatizzas-
se il concetto di libro e si cercasse di avvicinare i non
lettori al libro, in quanto oggetto e strumento con il
quale godere e rilassarsi, e proprio per questo serviva
un “ignorantone” come me. Così ho accettato».

Il teatro della sfida letteraria sembra una libreria-
supermercato dove Roversi spinge il carrello della
spesa, ma, invece di acquistare, distribuisce volumi.
Si vincono, infatti, solo libri e i ragazzi la prendono
sul serio: si emozionano, ridono e perfino piangono
se capita loro di perdere all’ultima domanda. Le scuo-
le vengono scelte in base alla collocazione geografica
e alla disponibilità degli insegnanti. Si gareggia come
in un girone calcistico, a eliminazione diretta. Quin-
dici puntate, trenta classi, chi vince passa il turno: fi-
nora a primeggiare leggermente sono le scuole del
sud, anche se quelli del nord risultano più brillanti.

Dieci giorni prima della trasmissione viene dato al-
le classi partecipanti il libro su cui verterà la puntata.
Dieci giorni non solo per leggerlo, ma per saperlo
quasi a memoria, tanto sono complesse e articolate le
domande.

Nella prima parte della trasmissione bisogna ri-
spondere a quesiti di cultura generale che hanno se-
gnato questo secolo. E i ragazzi si dimostrano molto
preparati, forse anche più dei loro coetanei di venti
anni fa: «Quando andavo a scuola io - racconta Ro-
versi - mi insegnavano a leggere solo per prendere un
bel voto. Non ho mai pensato che studiare fosse un
mio diritto e così mi sono ritrovato che una volta fi-
nita la scuola ho smesso di leggere. Con “Un pugno
di libri” ho ripreso il gusto della lettura. I ragazzi che
vengono qui sono la dimostrazione vichiana del fatto
che le cose ritornano: questi ventenni di oggi somi-
gliano un po’ ai ventenni degli anni Settanta». In cosa
ad esempio? «I giovani di dieci anni fa mi sembrava-
no avessero dei problemi un po’ diversi da quelli del-
la generazione precedente: non avevano nessuna vo-
glia di uscire di casa, molto concreti, ma disillusi ri-
spetto alla possibilità di poter cambiare le cose. Quelli
di oggi somigliano agli ex giovani di venti, venticin-
que anni fa: vogliosi, illusi, con il desiderio di uscire
di casa, che per me è la discriminante, la “linea d’om-
bra”. A diciotto anni non si può non avere voglia di
andare via, nonostante il rapporto ottimo con i geni-
tori».

Il clima che si respira intorno al programma è salu-
tare: nessuno si prende troppo sul serio, tutti si impe-
gnano. Si ride e si parla di letteratura con grande na-
turalezza, come fosse una cosa normale. Ora le squa-
dre si stanno allineando ai quarti di finale, pronti a
sfidarsi: nord contro sud, e vinca il migliore.

«N oi abbiamo considerato un
passo importante l’approva-
zione della legge sulla parità

scolastica, ma rileviamo pure che essa
presenta incompiutezze ed ambiguità per
cui è necessario riprendere il dialogo per
darne una corretta attuazione e per realiz-
zare, in prospettiva e con la gradualità ne-
cessaria, la piena parità». Così esordisce
l’arcivescovo Cesare Nosiglia, presidente
del Consiglio nazionale della scuola catto-
lica e coordinatore delle varie iniziative
che, parallelamente al raggiungimento
della parità, devono portare anche al rin-
novamento delle scuole cattoliche.

Tenuto conto che l’approvazione
della legge è stato il risultato di
una lunga e complessa battaglia
politica e parlamentare, potrebbe
spiegare i punti di soddisfazione e
quali, invece,suscitanoriserve?

«Il dato positivo è che, finalmente, le scuole
cattoliche fannopartedel sistemanazionale
dell’istruzione per cui, sul piano dei princì-
pi, hanno gli stessi titoli e la medesima con-
siderazione al pari di quelle statali perché si
riconosce che entrambe svolgono un servi-
ziopubblico.Sonoquestiaspettifondamen-
tali della legge che noi giudichiamo apprez-
zabili e checonsentono di continuare il dia-
logo con il ministro della P.I. e con le forze
politiche e parlamentari per conseguire,
gradualmente, la piena parità. Un dato che
spinge, al tempostesso,lescuolecattolichea
rinnovarsisulpianoculturaleemetodologi-
co per essere competitive come servizio
pubblicodifronteallasocietà».

Ma la legge prevede altri ricono-
scimenti non meno significativi
che aprono alle scuole cattoliche
nuovepossibilità.

«Infatti la legge riconosce la libertà di sce-
gliere il personale dirigente e docente, che
deve essere fornito, naturalmente, di abili-
tazione perché sia garantito il livelloprofes-
sionale. Inoltre, viene riconosciuta la piena
libertàculturaleepedagogicaperpresentare
agli studenti ed alle famiglie un progetto
educativoconlapropria ispirazione religio-
sa cristiana e l’equiparazione per le scuole
senza fini di lucro alle organizzazioni On-
lus. Di questa parte della legge siamosoddi-
sfatti, mentre permangono altri aspetti in-
compiuti. E, proprio nella riunione che
avremoinquestasettimana,comeConsiglio
nazionaledella scuolacattolica, intendiamo
approfondire la portata e le implicazioni
della legge per continuare il dialogo con i
nostriinterlocutori,conserenitàerispetto».

Proprio in vista della ripresa del

dialogo può
indicare, con
la stessa
chiarezza, i
puntidiinsod-
disfazione e
nei quali lei
vededei limiti
di incompiu-
tezza e di am-
biguità?

«Vede, la legge che
porta come titolo
”Norme sulla pari-
tà” presenta dei li-
miti e delle ambi-
guitàperchédaquel
princìpio non si
traggono tutte le
conseguenze che
vannoatoccarealtri
aspetti egualmente
importanti, fra cui
quelli finanziari.
Passi importantiso-
no stati compiuti
per le scuole mater-
ne ed elementari,
ma non si possono
lasciare nell’incer-
tezza economica le
scuole medie-supe-
riori dove la forma-
zione per il futuro
del giovane diventa
decisiva. E, a tale
proposito, vorrei ri-
levarechesesiaffer-
ma, da una parte,
che le scuole parita-
rie svolgonounserviziopubblico,dall’altra,
deve corrispondere un pubblico finanzia-
mento. È vero che quest’ultimo aspetto vie-
ne risolto dalla legge con l’assegnazione di
borse di studio per quanto riguarda, appun-
to, le scuole medie-superiori, ma questa è
unastradadiversadaquellapiùlogicaecon-
seguente rispetto al principio per cui a pub-
blico servizio deve corrispondere pubblico
finanziamento».

Siriferiscealdirittoallostudio?
«Vorrei dire che le borse di studio rientrano
in quell’ambito del diritto allo studio che
non porta alla parità finanziaria tra scuola
statale e non statale, ma solo al potenzia-
mento, semmai,diunsostegnoalle famiglie
bisognose dell’una e dell’altra scuola, per-
ché il punto di arrivo della parità è diverso
da questo percorso in quanto tende a rende-
repossibile che ogni famiglia scelga la scuo-

la senza oneri aggiuntivi. Il finanziamento
allascuolaparitarianonintendesottrarreri-
sorseallascuolastatale,cherestafondamen-
tale nel sistema nazionale dell’istruzione,
ma mettere le scuole paritarie incondizioni
di svolgere un servizio pubblico comple-
mentare e pienamente inserito nello stesso
sistemanazionale».

Non può, però, negare l’importan-
za delle borse di studio che do-
vrebberoaumentarenelfuturo.

«E, infatti, non sottovaluto questo aspetto
che ritengo importante, ma osservo che le
borse sono inadeguate a coprire le spese di
istruzionederivantidalla sceltadiunascuo-
la paritaria da parte diuna famiglia enonri-
solve il problema della coerenzacon il prin-
cìpio. Perciò, come ha detto il Papa, il nodo
da sciogliere è quello del pieno riconosci-
mentodellaparitàgiuridicaedeconomica».

Come siconcilia l’ispirazione reli-
giosa cristiana col pluralismo da
garantirenellescuolecattoliche?

«L’ispirazioneriguardaivaloricristianiche
guidano il progetto educativo e la loro uni-
versalità, fracuiquelladelpluralismo,nulla
toglie alla libertà dei docenti e degli studen-
ti. Le nostre scuole, a cominciare da Roma,
sono già frequentateda ragazzimusulmani,
ebrei o di altro orientamento. E se loro, per
esempio, non intendono frequentare l’ora
di religione, ne hanno facoltà così come av-
viene nelle scuole statali. Puòapparire tutto
questo rivoluzionario, ma il dato nuovo è
che le scuole cattoliche devono dare garan-
ziedi libertàedipluralismocomequellesta-
tali, nel rispetto del dialogo interreligioso e
interculturale, che la Chiesa è impegnata a
praticare in tutti i campi. E noi siamo impe-
gnatiinquestorinnovamentoculturale».

Un disegno di Marco Petrella

S I E N A

L’università
per fare shopping

Si è inaugurato a Siena il nuovo negozio dell’U-
niversità, che avrà la sua sede al piano terra del
palazzo del Rettorato, nel cuore dell’Ateneo.
Contemporaneamente, negli spazi virtuali del-
l’Università si è inaugurato il sito www.unisi-
shop, interamente dedicato al commercio elet-
tronico. La scelta dell’apertura di uno spazio
commerciale fa parte del più ampio progetto di
comunicazione e promozione dell’immagine del-
l’Università della città toscana, di cui una tappa
è stata lo scorso novembre il lancio di una linea
di prodotti con il marchio dell’Ateneo.


